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INCOMINCIA L 

Rapprefcntatione di Santa Ceci 
Jia Vergine^ Marcir*. 



H 



A . Valeriano chiama duaferui^ dice. 
Andate via CamilIo,e Daniello 
a cafa de l'honefta fpofa mia , 
e dite al padre, e cofi al fratello , 
ch'oggi manda con voi in compagnia 
ditegli apunto ben quel ch'io faueilo, 
Oggi la Tanta madre diferczzione ch'in punto è ogni cofa.c per la via» 
padri ci ha condotti in quello loco feferraglio fifacomefuolkre 



V Angelo annunzia la Fefta . 



perche i grouani ftieno in deuotione 
leuandogij da vitij^e irifto giuoco 
viuendo da Chriftiana religione , 
• fe dHagio harete è farà poco 
pregherà Dio per loro e voftri frutti 



dieci ducati a lor fi vuol dare . 

Vanno i detti & giunti dice Camil 
Joal padre di Ceci'ia 
A te ci manda il nobil V alenano 
per la gentil Cecilia e cara fpofa, 



che fa e vuole,e può pagar per tutti, e da fua parte voi tutti inuitiamo 
E di Cecili t vergin de Diolpofa, egli è già in puto al palazzo ogni cofa 
noi vi vorremo hoggi rapprdentare 11 padre di Cicilia risponde . 

non balta il tempo a narrar ogni cofa» La manderò con voi a mano a mano 
chi è bé difpotlo il frutto può pigliare tutta gentile,adorna>e gratiofa - 
e tu Cecilia humile, e lì pictofa , £ voltandofi a Cicilia dice , 

deh vogliaci da Dio gratia impetrare Mettiti in punto o caro mìo tt foro, 
per chi vdiri,bcnche Ha peccatore a VaUriano andranne con coftoro . 
a Dio fia gloriaste laude, & honore. Il padre di Cicilia feguita dicendo* 
Santa Cecilias'inginocchia e dice Tu hai da gloriarti certamente 
Gicfu mio fpofo ecco qui la tua ancilla d'andare a fpofo di fi gran valore, 



che tu fpolafti molto giomnetea 
e del (pinto hebbe talfauilla, 
che a morir per te ogn'hora afpctta 
benché fpolata vogli ricoprirla 
la fua virginità eh ella ha eletta , 
che Solamente nel mio cor delio 
non ti mancar di fede ò fpofo mio . 
Seguita Santa Cicilia , 
E non bifogna a te modi infegnare , 
che t'è prefente il paflato c'1 venire 
ma è ragion che ti douiam pregare 



e ne fa fella in R orna tutta gente 
fia obediente a lui, e fagli honore. 
Cecilia rifponde al padre. 
So che lo fpofo mio èfapientc 
di me non afpcttate alcun rancore 
per grana di colui chebengouerna 
da voi voglio benedittion paterna . 
Cecilia meflafi in punto, il padre dice. 
Cara mia figlia io non mi penfauo , 
che tanta gran virtù in te regnasti 
contento alfa? di te hauer n afpettauo, 



che per quel mezzo tu le vogli feguire ma in tal forma mai io mi peniafiì, 
io mi porrei tutta in te liquefare dolente a me eh io non confiderauo 

1 ingegno manca è la pofla al mio dire che in tanta fanu fia tu mi lateiaflì 
dammi 1 faper > voler > & oprare, benedetta fe tu diletta figlia 

e dal tuo Angel fammi accompagnare morir per te non fare marauiglia . 

A 2 La 
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La madre di S. Cecilia dice* 
Quanro mi dolga quefta tua partita 
diletta figlia io non tei potrei dire $ 
o dolce mia f peranza, ò dolce via » 
\o non fo fe tal pena fia il morire , 
quant'hora al tuo patir figlia gradita* 
ioti voglio Tempre mai benedire 
tu mille volte benedetta fia 

Cecilia rifpondc alla madre . 
Deh datti pace,ò cara madre mia , 



Cecilia rifponde # 
Tu ben trouato fia, o fpofo mio 

Valeriano dice a Cecilia . 
Comcftai tu . 

Cecilia rifpondc* 
Il cuor fi diletta 
tutta gioconda^ piena di dlfio , 
perche laconfcientia,e pura, e netta 
e fo che tu (arai lo fpofo mio . 



Valeriano dice. 

Cecilia fi parte^ perla via alcuni gio Sappi che tutto quefto è il mio volere 
uani facendole il ferraglio ch'ella (empre far cote cheti fia in piacere» 



non paffì dicono 
Gentil madonna voi non paflercte 
fe voi non ci darete qualche deno. 
Cecilia rifpon de. 
Ciouan da bene che da me volete 
aqueftecofe ionoucllafpno 



L'Araldo dice a Valeriano . 
O Signor mio glie tempo hormai 
che a la menfa fediate à mangiare 
fe le viuande fuflìn correafiai 
per troppo Ilare fi potrebbon guaftarc 
Valeriano rifpjnde all'Araldo. 



Voltandoli Cecilia a quelli che loringratio li Dei,e Tempre mai , 
l'accompagnano dice. e non fi vuol reftar di giubilare, 

S lo fon prigione voi mirifeuoterete fappiatechc la veglia mia è quefta, 
s f io gli ho ofFcfi , chieggo lor perdono . che qui fi balicanc^e facci fdbu 
Vnodegiouanidice. !/ Araldo vaalcuoo^e dice. 

Non c'è offefa,mai in tal viaggio Che ftate voi à fareò gaglioffoni . 
a noi richiede hauer vn beucraggio . Il Signor noftro hormai vuol cenare* 

Smeraldo che l'accompagna dice. Kifponde il Cuoco ♦ 
Noi fiam contenti non guadar Tvfanza, Sempre tu parli à noi come a poltroni, 
perche fi vuole le vfanze offeruare , & a gente che han poco a capitare . 
ecco dieci ducati è egli à baftanza > Orfu venghiamo a qualche conclufione 
c quefti certo vi debbon baftare L'Araldo dice • 

Vn di quelli che fan il ferraglio dice. Che voi non fate mai fe non ciarlare* 
Noi fiam contenti e faccianui fidanza 11 Cuoco rifponde • 
che a nefluno non harcte akro a dare. Tu puoi mandar al Signor ttmbafciata 
Cecilia rifponde . chele viuande,c menfa è preparata. 

Si pongono itauola,& mentre che 



Io fon contenta e gratia ne fia à voi» 

Ilgiouane dice. 
Humil madonna va doue tu vuol. 

Giunta Cecilia a cafa Valeriano 
dice. 

Tu ben venuta fia fpofa diletta, 



mangiano lì balla e fi canta, & poi 

che hanno mangiato, Cecilia mena 
da parte valeriane, e dice . 
Honefto fpofo bello egranofo 
io ti vorrei in (ecieto parlare 
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Valeriane* ri/ponde. 
Io fon parato dolce mio ripofo 
quando tu vuoi volerti alcoltarc . 
Cecilia dice . 
Io penfo bene che non ti fia noiofo , 
perche il bene fifa iempre amare, 

Valeriane rifponde. 
Di quel che v uoi che lo mio cor difia 
far cofa che in piacer ti fia • 
Cecilia dice, 
£ bifogna di q ut fio etfer contento 
innanzi ch'io i i dica il 'ecreto mio f 



e fr e lu? vecider tri vedra?# 

RilpondeCecil.a 
Se creoer vuoi in Gu sù benedetto 
e per fuo amoie ti battezzerai » 
tu vtdrai Angcl eh io t'ho narrato 
ma pr imr vo che vada in altro lato^ 
Tre miglia Jifcofto a Roman'andrai 
in vna via, che via Appis e chiamata » 
e quantità di poueri troucrrai % 
Cecilia a v c i n li m* n da, e come far» 
ch'io parli à Papa V rban fia ccniolaca^ 



*, M AV .uiva *i vviviuuuv t cche ip fccreto tu gli vuoi parlare, 
che tu prometti a roe con giuramento ciò ch'è feguito gli harà anarrare, 
di non dir mai qutl che ti dito io . Poiché humiUncntc tu gli harai parlato 
Valcriano rifponde. e ti battezzetà quel fanto padre* 

Ecofi giuto,e cofi mi contento e (arai pieno di virtù leggiadre t 

di non Udir piece, opcrdifio coli perfruerando battezzato 

di lu che lafpettar troppo mi doglia * fai poi in eiel tra le beate fquadre 
quatopiù indugi più m'accedi voglia, pero valegui tutto quel che ho detto ò 



Cecilia due . 
Sappi che glie più tempo fui fpofata 
da vnolpofo che fifaperrebbe f 
che carnalmente *n'haucflì toccata 
debitamente lui t'vccidtrtbbe, 
perche la fua pro^en ie t fi pregiata , 
che ni un liparo con lui non fi hartbbe 



e qudto lappi cht è T Angel di Dio 
che è mtco,e guarda il corpo mio . 
b ptrtlcrcfti la tua giouinezza , 
la qua! da tanti, e defidersta, 
| e (e vedrà che m arni con dolcezza 
e con finccro amore 1 amor adornare 
amerà è te come fa mia bellezza » 
L c vecirai .ui,c fua gloria beata. 
Valerianofifponde* 
Creder non voglio à la parola tua 
(e io non veggo lui in faccia fua 



Valenano dice. 
Io vo tefte a metterlo in effetto 

Valcriano truoua i poueri , e dice 
cofi. 

Oh pouen,Ceciliaa voi manda, 
che m'infognate il facro Papa Vrbano * 
Rifponde vn pouero 



Poi che Cecilia quetto a noi comanda 
noi te lo inoltreremo Valeriane. 
V alenano al pouero dice. 
La noftra gratia inuer di me fi fpande 
fate che 1 mio venire non fia vano, 

11 pouero rifponde. 
Horfuandiannenel nome di Dio 
ch'io teTinfegnerò col buondeflo 
Vanno al Papa>& giunti dinanzi 2 
lui il pouero dice . 
Quefto è il venerabil Papa Vrbano , 



lSi — . ^*is v ' ****** x^'^ v *. *v**w- r~ * ~~ y 

Es io vedrò che fia TAngelch ai detto è di tutti i i Criftiàqueii e il maggiore 
iof*rò ;uantoallhortumidirai f V alenano dice. 

• cfehuomo farà è tuo d fetto, O vero Dio d'ogni tuo atto humano 

Rappref. di S. Cecilia . A j 1 eterno 
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reterne che di tutto è datore c la mia flirpe non fu mai infelice 

lui ti ri fiori, c fcacciati foprano tf e da Cecilia fono a te mandato 

hor andar te ne puoi a tuo volere per dirtiqucllo ch'è me incontrato. 
E voltando^ Valeriano al Papa dice . Saper tu debbi come fu /potata 

EteChriftian di Dio cccellentiffimo, quefta Cecilia a me fu pel paflato 
ti fcampi d'ogni male Iddio altiflirao. 
Valeriano feguita dicendo . 



Oh Paftór della Chiefa Papa Vrbano 
facciati Dio (upcrno alto e felice 
lappi eh io fono il gran Valenano 
generose gentil come fi dice 
de Senatori del popò) Romano 



fendo hierfera in camera ferrata 
in quella forma a me hebbe parlato 
Valeriano sìo non fono errata 
h uomo che vruanon mi hara toccata 
io ho [' Aogiol di Dio mio guardiano 
eintatro vuol io fia d'ogn'alto vmano 
Valeriano feguita. 




Et hammi detto che s'io v^der voglio 
Qucft'Angel fante gratiofo e bello. 
cl/Jo debba lafciarogni rigoglio 
e vengh» a te con humile agnello 

ttando v a il mio antico fcoglio 
d'ogni graue peccato infquo,e fe!'o 



nobilitando me col Chnftfaneflmo 9 | 

Il Papa rifpondea Valeriano J 
Oh magno fignor mio Giefii Chnfto 
femirrator d'ogni cafto con figlio 
riccui il frutto col (cmecommifto 



il qual Cecili;) col tuo grande aufilfo 
e che tu buó paftor mi dia il Batte fimo lènunato ha^omeal pre/ente ho villo 

fa 
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fa che'l mio pricgo non fia in efilio per me tei meri: ila fommà potenti, 

ben ó può dir Signor mio gratiofo 11 Papa dice a Va'erianc* > 

che ne tuoi Santi fei marauigliofo . Hor va figliuolo che fia benedetto , 
Apparifce vn vecchio vcftito di bian e facci vi «erte ne! tuocofpettp • 
cocon vn libro aperto , & dice a Valeriane torna;, e croua l Angefo 
Valeriano { con Cecilia , e l'Angelo fc glifi 

Leggi ql ch'è qui fcritto ò figliuol mio incontro, c dice • 



e credi che (arai purificato, 
poi fe tu crederai con buon difio 
incontinente farai battezzato 
c i'Angel tcfto de l'eterno Dio 
veder potrai fi cornea tee (tato 
proméflòda Cecilia fedelmente 
k cdi ciò certo non mancherà niente. 
Seguita il vecchio . 



Valeriano io fono a te mandato 
con quefte (ante, & adorne corone 
eflendo hor tu "Chriftiano battezzato 
e con Cecilia tai fatta vnione 
infin al fine I harò accompagnato 
dandoti gran conforto e refetiont , 
ne altri la vedrà mene le corona 
per la virginità ch'in voi rifuona* 
Credi tu efler vero quel eh è qui fcrittoPerò Valerianoche fauiamente 
edubiri quc:ocii*r imponibile, ti fei lafciato in quefto configliare 
Valeriano rifponde . qualunque grada ti vitn ne la mente 

Iocrtvo v erro fenza alcun refquirio chiedila. che Tharai fenza mancare, 
in quitto voUto Dioche inni ncìbìle Rifponde Valeriano » 

quel the e qui fcritto prima mi fu ditto Io non foftimaal mondo di niente, 
#hza dìfficuhà mi par polfibile. fe non chel mio frat I s'habbi a faluarc 
"V 11 Vecchio dice . e che del mondo lui fugga I errore » 



Sempre fia lingratiaro Talco Dio 
c tu fia benedetto figiiuol mìo . 



ric^nofeendo Dio fommo fattore. 
L'Angelo dice . 



Il vecchio (parifce 4 &il Papa dice. Egli è piaciuro tanto alfommo Dìo 



I ti battezzo nel nome de l Padre 
cdel Fighuolo,e lo Spirito Santo 
fe tu ftguiterai lepre leggiadre 
veftiraì poi il pretiofo manto 
de le virtù, e de'Santi le (quadre 
dipoi (eguitan infin'a tanto 
che la virai corona prenderai, 
e poi con gli altri eletti goderai* 
Valenanodiceal Papa. 



Valeriano <juefta tun pctrtione , 
ch'adempiuto fati il tuo defjo 
del tuo fratello harai con Solanone, 
e credi fermo quel che ti (Rfcd io , 
che con martirio e trionfai corone 
ambo Verrete a Dio con gran vittoria 
femprc a godere ne h fuperna gloria. 
Tiburtio viene. & entra incamera, & 
fentendo l'odore delle grillando» 



Con tutta l'alma, e con rutto il cor mio tutto allegro d'ce cofi . 
io ti ringratio crino in vnaeflenza Gran marauigiia (enro nel mio core 
di tanta gratia Ihe 1 iceuut ho io di tanto odore e di tanta fraganza 
pictofo Dio che fei pien di clemenza , per tanta gran bellezza e dece re 
c tu buon Paftor clemente e pio par eh ogni fior dimoftii fua (ofiar za 

A4. & a 
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&i me par féntire vn rant'odore 
che di ftar ritto a pena io ho portanza, 
parmi efler tra le rofe>e fra i gigli , 
par le * iole, c fior bianchi, c vermigli . 

Stguita Tiburtio • 
Io fon tanto perfetto e tanto pieno 
di quefto fanto,e buono odoramenta 



che Ce di fiori hauesfi pieno il feno 
io non potrei lentirl odor eh io fentO> 
quello non pare a me odor teireno 
ma cfler celelba quella confeoto 
parmt di Pnmaucra e non di verno , 
tanta dolcezza vicndalciel fupetno* 
Valenano dice a Tiburtio. 




d'occhi tuoi infermi no peffbn vedere 
quelle corone ch«in capo portiamo 
e fe goder le vorrai, e vedere 
e anco tu vna come noi habbiamo , 
ingegnerenci con ogni poteri 
tanto pregar Iddio, che lo regniamo, 
e fe la proua tu veder ne vuoi 
lafciati canfigliar prima da noi . 
Tiburtio rifponde 

Vaìerianoio non fo s'io mi fogno 
quefte cofe che dici, o fe fon vere • 

Valeriana dice. 
Credi Tiburtio ch'io ti rampogno 



la tua fallite frate! mio agogno ; 
e la fperienza tu ne puoi vedere, 
infin a qui non habbiam fognato , 
ma al prelente il vero c'e dimoftrato. 

Cecilia drce a Tiburtio . 
Tiburtio mio quefti che voi nomare 
Dei fono oro, mettalIo t & ottone , 
argentoJegno,e lapide intagliate 
e'n lor non hanno fenfo> ne ragione , 
e voi infenfati per Dei gli adorate* 
e Ilare in quella feiocca oftinatione 
hano gl occhi,gl orech^c no incedono 
il nafo^manv piedì # e nò rifpondono . 

Cc- 



qocich' 

Tib 
NeHiina< 
cheque 
ciato 
chi non 

del mot 
i Cecilia 
ognimo 
Cecilia 
me t 
Hoggico 
: chetufe 
Giefu rir 
che tant; 
che hall 
&alibl 
end io ti 
mantkn 
Horfu dur 
e li bito] 
la tuaan 
clui fi ti 
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/// 



Cecilia fegmta • tlbifogna venire, ò fratel mio. 

Quefta floltitia ne glhuomini regna, Riiponde Tiburtio • 

che Todcre fabricate infiemc>e vane Guarda quel che tu di di Valeriana 
della diuinkà portano infegna che certo credo, (e mi ricordo io t 

quefte mi paion co(e inique,e ftrane il gran Senato pel popol Romano 
qualùque ad efle inginocchiar fi degna lo vò perfeguitando come no , 
ingiuria grande a l'aito Dio ne fané e vanfi nafeondendo per le tane 
quel eh a^creato cielo terra, e mare , viuendo più vilmente che vn cane, 
che è quel Iddio che fi vuol adorare. Sentendo Cecilia rifponde, 
Tiburtioacconfentendo dice* e dice . 

Neffunacofamipar più credibile, Se non fulle altra vita fratel mio, 
chequelchedì & emmigran folazzo, che la prefentehareftigran ragione 
ciafeuna tua ragione è inuincibile, machmnq;ferueil noftrogràde Dio 
chi non ti crede il vero e ftolto,c pazo in ciel gli f aradato altra magione , 
c veramente animale infenfibile deue contento fia il noftro defio 

del mondo feruo,e del dfauol ragazzo, in molta pace, egran confolatione 
Cecilia mia io fon molto contento <juefta ne la qtial fiamo no è durabile, 
ogni tuo detto volentier confento . quella no vien mai me tato e mirabile* 
Cecilia coti gran tenerezza e lachri- Tiburtio dice. 

me baciando Tiburtio mio . O dolce gratiofa miacognata 
Hoggi confetto a te Tiburtio mio, per afpettar il tempo in van fi ftratia 
che tu fei veramente mìo cognato onde fe mia (alutee da te amata, 
Giefu ringratio quanto piupoflo io fa ch'io riceua da te quefta grada, 



che tanta fede, e lame t'ha donato 
che habbi conoiciuto il vero Dio 
& ali falfi Dei rinuntiato, 
ond io ti prego Signor mio fuperno 
mantien coftui nel tuo lume eterno . 

Horfu dunquecon valeriano, 
e ti bifogna prettamente andare, 
la tua andata non farà in vano , 
e lui (iti farà purificare. 
Triburtio rifponde . 

Priegoti fratel mio dolce, e foprano 



che m habbi al gran Pótefice mandato 
prefto di quefto fa mia voglia fatia . 
Santa Cecilia dice a Valeriano. 
Spofo diletto mio Valeriano 
menalo teco;ai Santo Padre Vrbano 
Valeriano dice . 
Oh magno, e venerabil Papa Vrbano 
di Dio Vicario, e Paftor de Chnftiani 
guarda fel Signor alto e foprano 
benignamente diftende le mani 



augumentàdo il fuo popol Chriftianc* 
che tu mi meni doue habb:amo andare diminuendoli numero de pagani , 
ma ben verrei prima che mi moueflì Cecilia prega te con buon effetto 
doue debbiamoandar tu mi diceiTì. che tu batezzi il mio fratel diletto • 
Valeriano dice . Il Papa rifponde a Valeriano dìcé 

A I venerabil Santo Padre Vtbano do cefi . 

La Rapprcf. di S. Cecilia. A 5 Chi 
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Chi potrè mai co lingua, ò Signor mio a tutti quei che ti vogliono amare 
dire col cuorc^e con la mente penfare, quanto cu fia clemente giufto, e pio 
quanto fia buono, fanto giufto^pio, lingua non è ch'il potetti narrare 



neflun none chi potè (lì narrare 
io ti ringratio quanto più pofs'io 
ardendo il popol tuo augumentare, 
ò GicTu mio queita tua dolce {pofa, 
fa hoggi di cofa maraufgliofa . 
E tu, ò nuouo Caualicr di Dio f 
che Tei venuto alla Religione, 



col cor ti prego quanto più pofs'io 
ch'ai tuo regno ci debbi chiamare 
di fpolta (iam Signor per te morire , 
& ancor fopportare ogni martire . 
Quando fon giunti a cafa Valeria- 
ne dice a Tiburtio . 
Hor che la tua cofeicntia e pura , e nctt* 



chriftiana intendi ben quel chi dich'io Tiburtio la tua faccia ne fa legno . 



fa che flit fotte in ogni tentatone 
volgi al fermo ogni cut intendono 
fe da Cecilia in fede s jè informato 
dimmi le tu vuoi eflcr battezato . 

Tiburtio rifponde al Papa . 
Padre nelfunacofa ftimo tanto 
quanto da t# efler purificato, 
e che mi dia il battemmo fanto $ 
(limando poi da Dio effer amato , 
Il Papa dice. 
Io voglio far fenza indugiar alquanto 
fa checollancedipoi tu fia /lato, 
b voltandogli Papa a'fuoi dice 
cofì. 

Trouata l'acqua col nome di Dio 
che battezzarlo al prefente voglio io . 



Tiburtio dice a Ceci 1 ia 
Dir non potrei cognata mia diletta , 
il gaudio grande che nel cor io tegno; 
Vn'Angelo viene, &dice a tutti 
tre. 

Iddio in cielo tutti tre vafpetta , 
e con qu«fte corone da lui vegno 
e quiui in terra effendo coronati 
fino in ciclo farete accompagnati 

Tiburtio dice . 
Benedetto fia tu noftro Signore 
e benedetta l'opera- tua fia > 
laudato.e ringratiato a tutte 1 horcy 
che ci hai ritratto della mia via , 
ò quanto gaudio lentiamo nel cuore , 
fendo di fua deuota compagnia 
Il Papa battezzando Tiburtio dice . sépre fia laude, e gloria al tuo Impero 
Nel nome della Santa Trinitade a noi vergogna ftratio e vitupero . 

io ti batez2o figliuol mio diletto, Voltandoli Tiburtio a Valeriano 

pregando la fua gran diuinitade , e dice . 

ch'in gratia véga a lui nel fuo co/petto, Neflunacofa fratel mio diletto 
ò figliuol mio con fomma caritadc , a Dio è tanto grata al parer mio 
fa che tu ferua a Dio con puro affetto ch'auer le cofe del mondo in difpetto 
horfu andate che'l fuperno amore e tutto il mondo mettere in oblio 
s'attenda a tutte fhore al voftro core • voltàdo in Grifto tutto il noftro affctO' 
Tiburtio, e Valeriano tornano in- &ogni noftracofa dar per Dio 
fieme cantando quefta laude. pouen di Chrifto venite al prefento 
Tutto fei buono, ò dolce Signor mio che noi intendiam no ci lafciar niente # 
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in 



Vengono i poueri.e danno loro qual Con gPocchi mie al prefen te hò veduti 
che cofad argéto/c panni in fegno Tiburtio infieme con Valeriano » 
di tutto quel che hanno, dipoi Ti- checorpi aflai Chriftiani hàno fepolw 
burtio dice a Valeriano . il tuo comando (limando efler vano 

Fratcl dilette, e mi par di fentire , Almachio perfetto rifponde. 

che dal prefeteo fono (lati morti , Per lo Dio Marte,che Signor del tuttfr 
molti Chriftiani e con afpro martire chio intendo fopralor metter la mano, 
in via lalaria.c non è chi gli poni e tu ò Valentin va prettamente 
pel gran timore che hanno feoelirc efachecoftor venghinquialprcfente 
onde fc noi doueflìmo efler morti Valentino va a Valeriano,c libar 

vò che a quei morti dian la fepoltura tio dice . 

e de la morte non habbiam paura . DjI magnifico Almachiofon mandato 
Partonfi per andare a fcppcilir i mor- che innanzi a lui venga preftamentc 
ti,& Cecilia dice in quel tempo . fate che voi non habbiat* tardata 
Oh dolce Giesù fpofomio diletto, perche parlare vi vuole di prelcntc. 
deh vogli gl'occhi alla tua orfanclta Valeriano ri/ponde. 

col cuor ti prego 5 & con tutto Metto, Va chenoi non haren niente indugiato 
che dalupi mortai difenda quella , eh innanzi a lui (aremo incontinente, 
fa Signor mio Giesù ch'abbi rifpetto Valeriano dice 



a me che (on tua ferua tapinella , 
priegoti Signor mio le t'è in piacete 
mi facci forte ad ogni tuo volere. 
Ancor ti raccomando il caro fpofo 
ò voglian dir tofto mio frat?llo 
ancor il mio cognato gratiefo, 
ccuoprili col tuo fento mantello, 
ne mai fi partino da te ò amatori 
fa che nepena^ormento, ò flagello 
da te mai non gli polla dipartire , 
e ficn contentiancor per te morire 



Fate vi prego da non indugiare 
accioche io non habbi a ritornare. 
Cecilia a Tiburtio, e Valeriano 
dice . 

O forti Caualier del fommo duce 
tempo e por giù l'opere tenebrofe 
portando indoifo Tarme della luce , 
poco (limando le terrene cofe , 
il mondo fal(o all'interno conduce , 
e le (uecofe paion dilettole , 
e nel principio mottran gran dolcezza 



Viene vno dipoi al prcfetto>e dice, ma dopò il fine lafciauo amarezza, 
co fi j a furia e rabbia di .ueili tiranni, 

Digniflimo Prefetto dell'alma R oma , e la lor arroganza, e crudeltadc 
fappi\che'l numer di quelli Chriltiani, n*>n può durar fe n > il tempo c gl'anni 
moltiplicando in tal modo fi noma che Dio ne dà * lor 1 ; poteitarc , 
che paion volpi ch'efean deletani, ma quefto le maiuagie aftutic, eingàni 

haranno fine,elelor falfitade 
ciafeun di voi dia ben coftaiue, e forte 
chefola'corpipoflbn darla morte. 
Horfu dolci fratei fertxu> cortami 

fate 



par che fien atti a tirarti la chioma, 
e pia cominciano a metter le mani , 
a quel che vecidi dando fepol tura 
de'tuoi precetti non hauendo cura. 
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fan che flint e ir, Ci no ci gran martire 
& f et Ti.n et di Dio tanto zelanti 
che bifogna ancor per lui morire • 
T,bu:cionfponde. 
Poiche di Uionoifiamoftati amanti 
fino alla morte vò per lui morire • 
Cecilia dice . 
Io non ti potrei dir Tiburtio mio 
quella rifpofta quanto piace a Dio* 
Rifponde Valeriana. 
Spofa diletta difpofti noi fiamo, 
fe gliè bifogno più cara ftimiamo , 
nefluna cofa più cara ftimiamo f 
che peruenire a cofi fatte forti 
in quefta volontà noi ci trouiamo 
fingila morte ftar collanti e forti 
Cccìliadice. 
Andate Dio vi dia perfeuet anxa 
intìno al fine fermezza e coftanza 
Giunti che fono dinanzi ad Alma 
chio perfetto Valeriano dice . 
Dinanzi alla tua gran Magnificenza 
venuti fiam come vedi al prefentc , 
e ci fu detto eh a la tua prefenza 
doueffino vtnir immantinente. 

Almachio perfetto rifponde* 
Io vò faper chi vha dato licenza 
di feppellir quefta maluagia gente, 
che per lor mali, e per li lor peccati 
ila noi interamente fon dannati • 

Tiburtio rifponde. 
Piaceffe a Diochefler poteffi 
che noifuflìmofchiauidicoftoro 
& io col mio fratello ancor haueffi 
efter in ciel dou'èciafcun di loro , 
ch'anno difprtzzati loro ftefli 
per acquetar fupaaoteforo 



fi è -qualche non è, & parcbefia % 
e manda Thuomo per fin- nel profondo 
ma cuci che è della gloria gioila, 
tu foUnr.ente miri g*u nelfondo f 
ilquai épien d'aiJanni e tenebria 
quel che non vedi è la gloria de Santi, 
ma ql che vedi è il mòdoje fuoi amati. 
Almachio dice. 
In que (lo chiaro che voimoltoerraie 
fuggendo tutte le giocondeco(c 
e Tempre in piano e lachrime voi Hate^ 
tenendo l'alme voftreangofcicfe 
ciò che può dilettami voi fchifatc 
pafcendcui fi cofe difpettofc 
la v oftra certo mi par gran pazzia ^ 
ò voghan dire ftrana faniafia . 
V alenano rifponde , 
dicendo. 
Sai tu ch'auerrà a te s i tuoi feguaci , 
che al prefentc di noi fate (chemo P 
poi meriteremo quei fratti veraci 
che feminiamo per l amor fuperno , 
ma voi mondani miferi e fallaci 
vi trouerrete nel profondo inferno, 
il gaudio voftro a voi fia amarezza, 
l'affanno a noi faràfomma allegrezza* 

Almachio dice • 
Deh perche ftiam noi quia parlare 
gettando al vento le noftre parole 
fe a li noftri Dei (acrificarc 
voi vorrete come far fi fuole 
liberile fani ne potrete andare 
cconhonore a voihecafec fcu$!e 
Valeriano rifponde. 
Noi ogni di all'altifiìmo Dio 
facrificio oiferian con buon dt£io+ 
Tiburtio dice. 



hanno lafciato quel che parc,& non è Credi tu Almacch o che foli noifiamo 
iol per hauer quel che non par, & è fermi e coftant) in quefta l'anta fede, 
Q^alunq.cofa e m quefto mifero mòdo j> tutto il mòdo aflai cópagni habiamo 
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e quello già manifefto lì vede , in quello metterò ogni poflanza 

Almachio dice . gìamai la vita mia farà contenta 

Ben me vè irato fatto gran richiamo le io non vedo quella farà fpenta . 
ma difpiaccrui pretto Almachio crede Ma voi a'quali il morir è diletto , 

Valeriano credo di contentami incontinente 

Tu non farà» fc non quel ch'è permeilo e voi ferui miei fatene effetto , 
da lo Dio noftro^ quel chiappar i elio e pigliate coftor valentemente 

AlmichiO irato dicea' circoftanti ciafeun di loro fia ne ferri irretto 
Che diauolo vuol dir che quella gente & in prigion gli mettete prettamente 
femprerifpondon con tanta arrogàza infin'a tanto cn io poflapenfare 
pe'nolln Dij intendo veramente quel chedi loro poi fi debbafare. 
d'humiliat la Jor gran maggioranza In breue tempo credo haucrle, (pente 




Inginocchio™ dice. Cecilia eflendo meUa in prigióne 

Oh Signor mio Giefu dolce /peranza, che per te fien contenti dimorire.' 1 
e de gì * Slitti fommo refrigerio Almachio dice a fuoi lenii . 

concedi a fcrui tuoi tanta coftanza Horfu poi che quei perfidi ChrtAiani 

che titano, e con buon defiderio aman la morrcglie la bifogna dare 

d Almachio non temédo Tua portanza fate che con le voftre proprie mani 

ne'iuo tormécUngiurie o improperio a Dio Gioue gli habbiare a menare t 

dona lor tanta gratia,o dolce fire e fe vorranno pur elTer prouanì j 
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ò i non voler a lui facrificare , accioche fien del numer de'/uoi Santi, 
e voi con pene, e afpro martire Valeriano,e Tiburrio fono menati 

fare in quel loco di tarli morire. via, e fono de capitati, e mentre 

1 (eruimenano Tiburtio, & Valeria- cheil feruo và,Cecilia s'inginoc 

no a l Idolo,& mentre che vanno, chia &dice. 

Cecilia a vn fuo leruo dice coli . O Giefu Chr fto m r o di Maria figlio 

O feruo mio fedcl con gran preftezza di Dio magno (picador di tuo padre, 

va e ritroua i mici dolci fratelli il qua! voltiti per diuin configlio 

i quali io amo con gran tenerezza per noftr'amor incarnar di tua madre 

c duoImiaflaiprim« a eller di quelli pcrcauar noi d'ogni mortai periglio 

confortali, ch'abb-*a per Dio fortezza lafciatti il cielo,e le fuperne (quadre, 

ne gli a(pn > dun > crucu > e grao flagelli i mia fratelli al martir iono al porto 

e che fti<?no in Gieiu fermi,c collanti , la tua prefenza diaailhor conforto • 




Il feruo torna a Cecilia e dice . lappi ch'ógn vn di lor cdftant e forte 
Sappi Cecilia chequei dua fratelli* èftato in li n al punto della morte, 
i quali mi mandarti a confortare RKponde Cecilia . 

con giand'àfprezza.tormtti, e flagelli Ringraziato (ìa cu lommo Signore 
hanno voluto la morte portare rigrat>ato fìa tu dolce mio fpofo, 

e con tanta fidanza ftauan quelli ringratiato fia tu c dolce amore, 



che cia(chedun faceua marauigliare benigno^anto giufto, e gratìo 
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ch'an riceuuto il tuo fanto fplendorc 
i ferui tuoi Gicfu mio amorofo 
mille miglia d» volte io ti migrano 
e render gratie a te mai 'aro lacio. 

Amachiodiceafuoi Baroni. 
Diletta caraenobil compagnia 
io non incendo mai nrat ia mano 



tanto che quella fetta fpenta ftà 

e no fi troui al mondo alcun chriftfant 

però £ué ch'a la prefema mia 
venghi la fpola di V alenano 
la qual (c non mi vorrà vbbidire 
come lo (pofo lo farò morire . 

Vnbarone va à Ceciiia ; &dice. 




Cecilia AlmacKiofi ti manda adire, Almachio fi volta a Cec!lia,& dice* 
che fubito Ha moffa di prefentc Cecilia vedi di che fei cagione 
debba innanzi a lui prefto venire ch'io habbia morto il tuo amate fpofo 
fachin quefto non manchi di niente, e'I tuo cognato e non fenza ragione 
Cecilia rilpondc al Barone, & dice (oftenut'habbin martino penofo 
cofi ; ond'io ne fento tanta paffione , 

Io fon contenta pt 1 mio dolce (ire, chenel mio core non trouo ripofo 
ecco che io ne vengo immantinente, ma U li noftn Dei vnoi adorare 
Vanno infieme^e giunti il Barone ogni delitto ti vuo perdonare, 
dice ad Almachio . Cecilia rifpcndc 

Ecco la fpo fa di /alenano Sappi ogni facrificio laudabili 

dinanzi a te, ò giudice Coprano • off ero al mio Signor Giclu Chrifto* 

il quale 
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il qual è tanto dolce, e fi amabile , ne la qual mai non fu niuna fermezza , 
ch'in neflun modo potrebbe efler più ma è vn fumo vano è pien di bona , 
quefto,e (ommo bene,e infatiabile , 
e buon per te fc ilconofceflì tu 
morte ne pena, ne duro fupplitio t 
f non mai farà fare altro faenfiuo . 

Almachio dice* 
Pigliate ferui quefta incantattict 
menatela dinanzi al Dio Marte 
per li miti Dei io li farò infelice , 
le non vorrà elegger miglior parte 
fate con fatti quel che vi fi dice 



1 ben fupcrmfrn quei che fon belli 
e guai a quel che priuato di quelli . 

Vno de feudieri ufponde,e dice è 
Mirabilcofa per certu mi pare, 
che tu renera d'anni,e f^nciulletta 
tante ragionici fappi a/legnare 
in modo tal che la mente, ecoitretta, 
cófentir ql che ci hai haunto a narrare 
vorrei al tutto pigliar la tua ietta , 
la quale pefettamer te noi crediamo 



c'io intédo fpegner quella cnagic'arte, e che ci facci battezzar vogliamo ♦ 
io gli farò morir con tanta doglia Cecilia dice . 

che al modo nò ne fia feoie,ne foglia R Ingratiato fia tu S ignor foprano , 
lferuid'Almachiolamenano di* che*l vero lume a lor hai conceduto, 
nanzi ad vn'IdoloA vno dc'fci» fc voltando/i Cecilia allifcudieri 
dicridice. diceco/i. 
Gentil fanciulla vaga.honefta,e bella* Andate tutti quanti à P^pa Vrbano 
noi ti preghiam ti piaccia perdonare la fua bontà come v'hara veduto 



a la perfona tua o mefchinella > 
t di piacer ti ha di facrìficare 
a noli ri magni Dei ancor che quella 
dipoi non habbi male a capitare 
noi ti preghiamo che la tua bellezza 
perder non voglia, eia tua gentilezza 

Cecilia rifponde. 
Giouani miei quello non è perdere 
la giouentù, ma più tofto mutare M 
come dar'oro, & oro rvceuere 



per charità,e farà tanto fiumano, 
che vi battezzerà com'è douuto 
e (egmtare fuoi fanti precetti 
e farete nel numero de gli eletti . 
Vno che non s era battezzato va 
ad Almachio 5 e dice 
Almachiofappf che quella f nciulla 
che tu voleui che faenficafli 
A Dio Morte non ha fatto nulla , 
ma peggio è ch'a fatto bat' ezzarfì 



ò qualche co(a in bene commutare, tutti coìoro,e (limanti vna frulla, 



e pietre pretiofe poi hauere 
chea lui non fi poflono agguagliare 
cento per vno ci renderà Dio 
crediate che gl e ver quel che dichkio 
Cecilia (eguita . 
Qijefta che voi chiamate bellezza 
e vanità, & ombra tranfi teria 
la qual dipoi con molta preftezza 



e tutti i tua precetei han fatto fcarfi 
dicon gracchiando non fo eh altra vita 
haran poi che di qua faran partita ♦ 
Almachio perfetto rifponde, 
e dice. 

Peflìma figlia iniqua, e maladetta , 
che turto il mondo conduci in errore , 
ma fe la morte ancor vn poco t'afpctta 



fi dee veder quanto è breue fua gloria, fo ch'ella non farà canto romore 

e quella 
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e quella iniqua t malacletta fetta Vn donzello va i CeciliV dice eof?. 
ioladilttuggieròfenza dolore Madonna il mio Signore à temi manda 
e tu fa venir qua quefta Cecilia , che innanzi à lui tu debba comparite % 
ch'io vo che > quelta fella babbi vigilia. Cecilia tifponde al donzello^ dir 

cccofì. 




Cecilia giunta dinanzi ad Almachio Iatua loquela piena di fciocchez2a > 
gli dice cofi • ch'vna domanda e dueconclufion j, 

Prefto rifpondj à quefta mia domanda voluto hai far fenza alcune ragioni . 
^U- u ^^Altinn ma !vn hn^rp . AlmachiY) ne rfetto dice. 



Almachio perfetto dice. 
Tu con ingiurie à parlar cominciarti > 
e ne le ingiurie vuoi perfeuerare* 
Cecilia rifponde. 
Il mio parlar to non confiderafti, 
c di ch'io t'ho hauuto a indugiare f 
e fe le mie parole tu guftalìì; 
ragion non hai volermi calumniare ? , 
moftrando che tu (ei di grand alti zza. ìdugiart proprio dcbb'effer chiamata 

Cecilia rifpondt . ognf bugia con fallita prouata. 

Di tal rifpofta m'ha dato cagione * Almachio dice. 



che la condition tua i vo fapcre . 

Cecilia rifponde. 
Io fon di ftirpe e di fangue gentile , 
eia condrtion mia non fu mai vile. 

Almachio dice . 
loji domando diche religione f 
e non ricerco la tua gentilezza , 
tu mi rifpondi con poca ragione 
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Peflima incantatrice maladetta 
io ci farò la tua lingua tagliare 
morir poi ti farò, e la fua fetta 
prima eh io retti la farò mancare, 
le la mia vita ancor vn po m afpetta 
di tal parlar ti credo diuezzare 
poiché de'noftri Dei fai tale ftratio 
di tormentarti non farò mai fatio, 

Almachio feguita. 
Su Caualier con la tua coro pagnia 



perche la morte non gli fia moietta . 

11 giuftitierc dice a Cecilia . 
Per le parole dette tu compren di 
che qui ha eflcr Tvltima tua fetta % 
raccomandati a Dio che l'hora c corta, 
che hor fci viua,e pretto farai morta . 
San ta Cecilia orando dice 
Ne le tue mani Giefu l'anima mia , 
ti raccomai.docon ructoil mio cuore 
fa che tu con teco fempre vnitattia* 



pigliate quetta iniqua hor di prefente, e mai fi parta dal tuo fanro amore 



fate che pretto fia menata via 
e fia decapitata immantinente 
maliiag«a incantatricc fai fa,c ria , 
come rifpondi tanto arditamente* 
tu n'hai fatti tanti mal capitare , 
che me e ioro intendo vendicare . 



deh fa //gnor ch'ogni mia fantafia 
ceffi da me, fi che con gran feruorc 
poffi venir a te Stgnor foprano 
a me porgendo la fua fanta mano . 
II giuftitierc gli mena tre coipi,e non 
gli potendo tagliarla tetta Cecilia 



Santa Cecilia è menata al luogo della in quel tempo dice cofi . 
giuftitia e giunti quiui $'inginoc- Gic/ujGicft^Cicf^dolctzza mia 



chia, & orando dice cofi. 
Oh Signor mio Giefu tempo è venuto 
che 1 tanto feme che tu (eminafti 
in quefto punto debbefler mietuto 
con 1 altro infieme che tu radunarti 
ond io ti prego ch'abbi conofeiuto 



dammi fortezza in quefta pena ria • 
Ilgiuttitiere dice al Caualiere. 
Oh caualier non fo che dir fi vuole 
che quitto capo non poffo tagliare, 
io no intendo.c fia quel ch'efler vuole f 
in vita mia più quell'arce fare 



quefta tua plafma la qual tu plasmarti olerà di quefto tu fai che non fi fuolc 
donami Signor mio tanta fortezza , mai a neflun più che tre colpi dare • 
che volentier per te porti ogni afpreza II Caualiere rifponde • 

Santa Cecilia leguita orando . Horfn andatine, e lafciamola ftare , 
Giefu dolcezza dell'anima mia , ch'el la Ita in modo che nò può capare» 

Giclu Signor, e fpofo mio diletto H Caualier fi parte.c l'Angelo vie 

Giefu dimoftra a me la fanta via ne e dice a Cecilia . 

Giefu fammi venir nel tuo cofpetto , Lo fpofo tuo che mai non può errare 
Giefu fa che in qucft'hora forte io ftia, non vuol chVn quefto di morta tu fia 
Giefufammi fruire il ben dispetto ma tre di interi ti vuol conleruare , 



Giefu che fei ogni mio refrigerio , 
Giefu mantiemmi nel tuo de/iderio . 
Il Caualier dice al giuftitiere 
^Segiuftitier quefta fanciulla prendi, 
e prettamente gli taglia la tetta 
valentemente la tua mano (tendi 



accioche per fuo amor porti dar via 
a poueri ciò che ti può auanzare 
con l'alma lieta, e con la mente-pia, 
e che iJ Papa venga a te in perfona , 
e del martirio ci dia la corona . 

L'Angelo 
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' I poueri 
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V Angelo da la palma del m artfrio le, & il Papa dice a Cecilia - 
à Cecilia, &partcfi Dipoi Venute il tempo diletta mia figlia 
viene )1 Papa,e dice . che Palma tua dal corpo dipartire 

Saluiti Dio donna giufta, e fantiflìma fi dcbba,e predo con gran marauiglia 
alla qiulc I3io da tanta coftanza col dolce (pofo fuo fi debba vniic 

che al martino fei (tata fortiflìma nefluna cofa certo s'aflTomiglia 
in lui ponendo ogni tua (peranza a quella gloria che debbi fruire* 

Cecilia rilponde . ecco Cecilia quanto a mes'afpctta 

Qiif fta à me è confolation grandiflima ti benedico figliuola mia diletta, 
g? ubilo, e allegrezza , e gran cófidanza Cecilia con deuotione dice . 
che fia prefente ne la morte mia , Oh Signor mio Giefu tutti i peccati 
che da te io benedetta fia . della mia giouentù e fanciullezza 

Seguita Santa Cecilia. col cor ti prego m'habbi perdonati 

Oh Padre tutta quella m ia fo flantia ogni errore,e ogni mia feiocchezza 



v o che fi dia a poueri di Dio 
ancor da te vorrei vn'altra gratia, 
che col mio fpofo (epolta fia io 
ancor fe tu vuoi far mia mente fàtia 
c conccntar il defiderio mio 
fachcla cafa mia fia confacrata 
per le tue manine in Chiefa dedicata. 

Il Papa dice. 
Ciò che domandi, ò dolce figlia mia 
tutto fia fatto della buona voglia 
habbia lo fpofo tuo la mente pia* 
d ogni terreno affetto quella Ipoglia, 
hcr ciafeun pouero qui preferite fia, 
e largamente di 'quelc'e fi teglia 
poueri fu nel nome delfignorc 
pigliate ciò che c'è con gran furore * 



da te pietofo Dio fien cancellati* 
e mi riempi de la tua dolcezza 
& in queft hora Signor l'alma mia 
dinanzi a te rapprefentata fia . 
Morta Santa Cecilia il Cielcr-s^rc, 
&gli Angeli vengono per l'anima 
fua& quella portano in Cielo, & 
quando fono giunti al luogo depu- 
tato cantano quefta danza . 
Tu benedetta fia fpofa diletta 
tu benedetta fia almagiulia, 
tu benedetta fia, ò angeletta , 
tu benedetta fia ò alma pia , 
tu ben ven uta fia alma perfetta > 
tu benedetta mille volte fia 
tubtn venuta fia, ò chiara ftella> 



I poueri vengono^ tolgon alcune co vaga, gentile gratiofa, e bella. 

IL/FIN E* 
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